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sione planctu prope calente dictavi in Sidon. epist. 2, 8, 2 che richiama il sintagma 
iudicio calente dictavi in Symm. epist. 1, 15, 1, indirizzata ad Ausonio. Nell’epistola 
menzionata Sidonio si rivolge a Desiderato, informandolo della morte dell’aristocra-
tica Filomazia; al testo allega l’epitafio in endecasillabi composto planctu prope ca-
lente per la tomba della defunta4. Completamente diverso è il contesto dell’epistola 
di Simmaco, in cui l’autore si affretta a scrivere le proprie opinioni sul retore Palladio 
subito dopo averne ascoltato una declamazione, in modo da non privare il destinata-
rio Ausonio di nessun dettaglio5. La modalità di ripresa ora delineata è riscontrabile 
anche nel rimando a Plinio: un esempio è il modo in cui Sidonio rielabora l’esordio 
di Plin. epist. 8, 8 Vidistine aliquando Clitumnum fontem? Si nondum (et puto non-
dum: alioqui narrasses mihi) vide, quem ego (paenitet tarditatis) proxime vidi! in 
apertura di epist. 5, 13 a Pammachio, in cui descrive l’avanzata del perfido vicario 
imperiale Seronato, collaboratore di Eurico (Seronatum Tolosa nosti redire? si non-
dum, et credo quod nondum, vel per haec disce). L’argomento delle due epistole non 
potrebbe essere più diverso, dato che in Plinio si tratta della descrizione della fonte 
del Clitumno; eppure, anche in chiusura Sidonio rimanda a Plinio, come appare chia-
ro dal confronto tra Plin. epist. 8, 8, 7 in summa nihil erit, ex quo non capias volup-
tatem e Sidon. epist. 5, 13, 4 in summa, de Seronato vis accipere quid sentiam? cete-
ri affligi per suprascriptum damno verentur; mihi latronis et beneficia suspecta sunt.

Tuttavia l’incipit dell’epistola 5, 13 è anche vicino a quello di un’altra missiva 
pliniana, la 4, 11 Audistine Valerium Licinianum in Sicilia profiteri? Nondum te puto 
audisse: est enim recens nuntius, in cui vi è un ritratto pieno di luci e ombre di Lici-
niano, che si era piegato alle angherie di Domiziano, e che per questo era stato da lui 
graziato dopo un intricato caso di incesto che aveva coinvolto la vestale Cornelia. 
Liciniano è vittima del principe malvagio, caratterizzato come furente e isolato a cau-
sa dell’odio che lo accompagna costantemente; Seronato, collaboratore del perfido 
Eurico, con non minore malvagità tortura le popolazioni della Gallia, portandoli allo 
stremo attraverso la riscossione di tasse inique6. In questo caso la ripresa agisce a li-
vello più profondo, rievocando in analogia con Domiziano l’immagine di un potere 
dispotico e contrario ai valori della Romanità quale quello esercitato da Seronato e 
Eurico.

Allo stesso modo, a una strategia allusiva più complessa della mera memoria te-
stuale è da ricondurre la ripresa della corrispondenza tra Simmaco e Protadio. La figu-
ra del destinatario dell’oratore7 doveva suscitare interesse nell’Arvernate sia perché 
vicino insieme ai suoi fratelli a autori letti dal vescovo d’Arvernia quali Rutilio Nama-

tati quam multiiugis paginis infantiae meae maciem publicare; Sidon. epist. 2, 10, 5 Ecce parui tamquam 
iunior imperatis. Tu modo fac memineris multiplicato me faenore remunerandum, e Symm. epist. 1, 14, 1 
sermonis mei largam poscis usuram, qui nihil litterati faenoris credidisti? 

4 Sidon. epist. 2, 8, 2 post quae precatu parentis orbati neniam funebrem non per elegos sed per hende-
casyllabos marmori incisam planctu prope calente dictavi.

5 Symm. epist. 1, 15, 1 itaque cum et meo officio et tuo studio talis relatio conveniret, vix soluto coetu 
necdum eventilatam auribus nostris auditionis meae fidem iudicio calente dictavi.

6 Sulla caratterizzazione di Seronato nell’epistolario di Sidonio cfr. I. Gualandri, Furtiva lectio. Studi 
su Sidonio Apollinare, Milano 1979, 121-123; J. Van Waarden, op. cit., Leuven 2010, 355-357; S. Fascio-
ne, Seronato, Catilina e la moritura libertas della Gallia, «Koinonia», 40, 2016, 453-462; M. P. Hana-
ghan, Reading Sidonius’ Epistles, Cambridge 2019, 93-95.

7 A lui sono indirizzate Symm. epist. 4, 17-34.

Principi identitari e inclusione del ‘diverso’:  

Sidonio lettore di Simmaco

Nell’epistola 1, 1, posta a inizio della propria raccolta, Sidonio Apollinare indica al 
lettore, seguendo il precedente dell’epistola programmatica di Plinio a Setticio Claro, 
i criteri in base ai quali ha concepito la propria opera e i fontes che egli prende a rife-
rimento per la pratica epistolare1, ossia Plinio stesso e Simmaco. L’appropriazione dei 
loro testi, tuttavia, travalica la ripresa dei topoi epistolari attestati nei due autori: attra-
verso i rimandi intertestuali, il Nostro costruisce la propria persona letteraria in modo 
da ricalcare quella dei suoi celebri predecessori e istituire una connessione con il pe-
riodo storico che fa da sfondo alle loro opere. Nelle lettere del celebre oratore di IV 
secolo, in particolare, Sidonio doveva riconoscere il proprio mondo, un mondo in 
qualche modo più vicino di quello di Plinio. L’universo simmachiano appariva infatti 
in diretta continuità con il contesto culturale e sociale di Sidonio, tanto più se si consi-
dera che alcuni destinatari di Simmaco avevano legami familiari con quelli dell’Arver-
nate (questo è il caso di Siagrio, che è il nonno degli amici di Sidonio Tonanzio Ferre-
olo e Siagrio2) e che i rimandi testuali all’opera simmachiana spesso fanno riferimento 
a epistole indirizzate ad illustri aristocratici e intellettuali galloromani, che evidente-
mente costituivano testimonianze di particolare interesse per l’Arvernate.

Tali riprese talvolta non rivelano un intento preciso, ma in ogni caso sono spia 
della frequentazione dei testi da parte di Sidonio3. È il caso, ad esempio, dell’espres-

1 Sidon. epist. 1, 1, 1 Quinti Symmachi rotunditatem, Gai Plinii disciplinam maturitatemque … insecu-
turus. A proposito della ricezione dei due autori nell’opera di Sidonio Apollinare cfr. G. Polara, La fortu-
na di Simmaco dalla tarda antichità al secolo XVII, «Vichiana» 1, 1972, 46-59; H. O. Kröner, Q. Symma-
chi rotunditas, C. Plinii disciplina maturitasque, in Actas del VII Congreso Español de Estudios Clasicos 
(Madrid 20-24 de Abril de 1987), Madrid 1989, 639-652; R. Gibson, Pliny and the Letters of Sidonius: 
from Constantius and Clarus to Firminus and Fuscus, «Arethusa» 46, 2013, 333-355; Id., Reading the 
Letters of Sidonius by the Book, in J. A. Van Waarden, G. Kelly (ed.), New Approaches to Sidonius Apol-
linaris, Leuven 2013, 195-220; S. Condorelli, L’inizio della fine: l’epistola IX 1 di Sidonio Apollinare tra 
amicitia ed istanze estetico-letterarie, «Bollettino di studi latini» 45, 2015, 489-511; S. Fascione, Simmaco 
e la difesa della Romanitas nell’ottavo libro delle Epistole di Sidonio Apollinare, «Koinonia» 43, 2019, 
363-374.

2 Su Flavio Afranio Siagrio e la sua parentela con gli amici di Sidonio cfr. PLRE 1, 862.
3 Sidonio è particolarmente interessato alla corrispondenza con Ausonio, come dimostra il fatto che 

anche altrove egli riprenda epistole appartenenti appunto al carteggio tra le due eminenti personalità del IV 
secolo: cfr. ad esempio Sidon. epist. 2, 10, 1-4 Amo in te quod litteras amas … quin potius paupertinus 
flagitatae cantilenae culmus immurmuret, e Symm. epist. 1, 14, 1 Petis a me litteras longiores. Est hoc in 
nos veri amoris indicium. Sed ego qui sim paupertini ingenii mei conscius, Laconicae malo studere brevi-
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in relazione all’atto del parlare14. Tuttavia, in questo caso l’impiego di ructo istitui-
sce un rimando a Simmaco, epistola 4, 18, indirizzata a Protadio. Questi aveva scrit-
to all’amico per chiedergli di inviargli un lavoro storiografico sulla Gallia, in modo 
che egli potesse acquisire nuove informazioni da far confluire nell’opera a cui stava 
lavorando; Simmaco gli risponde di buon grado, elogiando l’aristocratico galloroma-
no con un’espressione analoga a quella presente in Sidonio: vos amici Camenarum 
flores ructatis Heliconis.

Il modello simmachiano è peraltro ben evidente nell’epistola a Arbogaste, e istitu-
isce una sorta di ‘gioco delle parti’, in cui l’Arvernate veste i panni del celebre episto-
lografo del IV secolo, e il comes Trevirorum quelli di Protadio, che pure vive a Treviri. 
Infatti, come l’epistola di Simmaco è una replica alla richiesta dell’amico di inviargli 
un lavoro storiografico (Symm. epist. 4, 18 priscas Gallorum memorias deferri in 
manus tuas postulas), così Sidonio sta rispondendo a Arbogaste, che lo ha invitato a 
mandargli un’opera di commento alle Scritture (Sidon. epist. 4, 17 de paginis sane 
quod spiritalibus vis ut aliquid interpres improbus garriam, istius haec postulantur a 
sacerdotibus loco propinquis …). L’accostamento con Protadio, il destinatario delle 
epistole più raffinate ed eleganti di Simmaco, l’intimo amico del poeta Rutilio Nama-
ziano, implica un elogio di Arbogaste, romano di origini barbariche.

Lo stesso si potrebbe dire a proposito della lettera 9, 14 a Burgundio. Del destina-
tario non sappiamo nulla15, ma il nome fa pensare che si tratti di un giovane barbaro 
romanizzato, lodato per le sue capacità linguistiche e per la volontà di apprendere la 
letteratura latina tanto da essere ritenuto dal Nostro degno di unirsi alla gioventù se-
natoria a Roma. Ancora una volta, vi è un rimando all’epistola 4, 18 a Protadio, che 
contribuisce a delineare del giovane burgundo romanizzato un’immagine estrema-
mente positiva: come l’anziano Simmaco, dai capelli ormai bianchi e appesantito dal-
la vecchiaia, guarda con compiacimento all’eleganza e all’erudizione del più giovane 
Protadio (come egli stesso dice in Symm. epist. 4, 18, 216), così Sidonio impartisce i 
propri insegnamenti a Burgundio, e ne apprezza i progressi negli studi.

Il destinatario dell’epistola sidoniana si appresta a scrivere un elogio di Giulio Ce-

Schol. Hor. ars 457 RUCTATUR Pro ructat, ut Cicero eructant sermonibus c<a>edem cfr. anche C. O. 
Brink, Horace on poetry, Cambridge 1971, 424.

14 Per attestazioni del verbo cfr. M. Neri, Lettere, Ruricio di Limoges. Introduzione, traduzione e com-
mento, Pisa 2009, 180 e passim: oltre alle innumerevoli occorrenze in Agostino, si confrontino per esempio 
Psalm. 44, 2 eructavit cor meum verbum bonum; in Paul. Nol. Carm. 27, 103-106 Talis ubi lectas implevit 
crapula mentes, / ructavere sacras … gutture laudes / ebria corda deo il verbo è impiegato nell’ambito di 
una metafora che propone l’immagine dell’amore per Dio come ubriachezza. In Prud. apoth., 87 ss. il po-
tere di Dio è emesso da Dio stesso: vis … dominatrix rerum … non facta manu nec voce creata iubentis / 
protulit imperium patrio ructata profundo. Anche in Ruricio, vescovo di Limoges e amico di Sidonio Apol-
linare, troviamo il verbo ructuare nell’epist. 1, 3, 2 indirizzata a Esperio (desideriorum verba ructuamus) e 
il sostantivo ructatio in Ruric. epist. 1, 9, 2 a Sidonio (incipiet adsiduis ructationibus in laudem Domini 
omnipotentis erumpere), entrambi usati in senso metaforico.

15 Cfr. R. Henke, Brief des Sidonius Apollinaris an Burgundio (Epist. 9,14) und sein versteckte Zeitkri-
tik, «Hermes», 135, 2007, 216-227. H. Wolfram, History of the Goths, Berkeley-Los Angeles 1987, 324 
ritiene che dietro la figura di Burgundio si celi l’aristocratico galloromano Siagrio, scherzosamente accusa-
to da Sidonio di un’eccessiva assimilazione degli usi burgundi.

16 Symm epist. 4, 18, 2 Quas tu nobis indagines leporum, quos natales canum dies, quae venatica festa 
mentiris? … Ne primaevus quidem, cum ferret aetas, Amyclaeos aut Molossos alere curavi: tantum abest, 
ut haec annis in senectam vergentibus uelim, candidior postquam tondendi barba cadebat.

ziano e soprattutto Claudiano8, sia perché personaggio di spicco nel panorama politico 
dei tempi in cui il nonno stesso di Sidonio aveva raggiunto l’apice della propria car-
riera9. Non sorprende, dunque, che il vescovo d’Arvernia si rifaccia al carteggio con 
l’intellettuale galloromano per l’epistola 4, 17 a Arbogaste. In questo manifesto del 
potere della cultura, che costituisce il discrimine tra gli uomini rozzi, assimilati alle 
bestie, e gli istruiti10, il comes Trevirorum11 è lodato da Sidonio per le sue litterae lit-
teratae, dalle quali traspaiono la verecundia, la caritas e soprattutto l’urbanitas di 
Arbogaste12. Questi è infatti apprezzato perché si abbevera alla fonte dell’eloquenza 
latina, e perché, nonostante sia potor Mosellae, fa fluire Tevere dalla sua bocca (Qui-
rinalis impletus fonte facundiae potor Mosellae Tiberim ructas).

L’impiego del verbo ructo / ructor in relazione alla fonte dell’eloquenza romana 
non è affatto frequente. Il deponente ructor è impiegato con un’accezione fortemen-
te negativa da Orazio, ars poetica 457, dove un vesanus poeta è ritratto mentre ver-
sus ructatur et errat13. Il termine è inoltre variamente attestato nella Tarda Antichità 

8 Per il rapporto tra Rutilio e Protadio cfr. Rut. Nam. 1, 541-552; suo fratello Florentino è il dedicatario 
del secondo libro del de raptu Proserpinae di Claudiano: cfr. Claud. rapt. Pros. 49-52 Thracius haec vates. 
Sed tu Tirynthius alter, / Florentine, mihi: tu mea plectra moves / antraque Musarum longo torpentia somno 
/ excutis et placidos ducis in orbe choros.

9 Apollinare fu prefetto del pretorio per le Gallie negli anni 408-409: cfr. PLRE 2 s.v. Apollinaris 1; 
Sidon. epist. 5, 9, 1; 3, 12, 5 vv. 6-12. A quell’epoca Protadio era di certo anziano ma ancora vivo, dato che 
Rutilio lo incontra nel suo viaggio verso la Gallia compiuto dopo il 410.

10 Sidon. epist. 4, 17, 2 laetor … in inlustri pectore tuo vanescentium litterarum remansisse vestigia, 
quae si frequenti lectione continuas, experiere per dies, quanto antecellunt beluis homines, tanto anteferri 
rusticis institutos. Sul passo cfr. S. Fascione, Gli ‘altri’ al potere. Romani e barbari nella Gallia di Sidonio 
Apollinare, Bari 2019, 46-48.

11 A proposito della figura di Arbogaste cfr. F. M. Kaufmann, Studien zu Sidonius Apollinaris, Frank-
furt am Mein 1995, 281-282; per un’analisi dell’epistola cfr. D. Amherdt, Sidoine Apollinaire. Le qua-
trième livre de la correspondance. Introduction et commentaire, Berne 2005, 377-395.

12 Sidon. epist. 4, 17, 1. Per il nesso litterae litteratae cfr. Auson. epist. 17, l. 13-14 ed. Green redditae 
sunt mihi litterae tuae oppido quam litteratae, con cui Ausonio si rivolge a Paolino. A sua volta il Bordo-
lese rielabora il sintagma litterae illitteratae presente in Plin. epist. 1, 10, 1, in cui Plinio pone a confron-
to le virtù morali e le qualità letterarie del filosofo Eufrate, massimo esempio della fioritura delle arti libe-
rali ai suoi tempi, e le proprie (sedeo pro tribunali, subnoto libellos, conficio tabulas, scribo plurimas sed 
illitteratissimas litteras). Sulla ricezione di Plinio in Ausonio cfr. B. Gibson, R. Rees, Pliny the Younger 
in Late Antiquity, «Arethusa» 46, 2013, 141-165; A. Cameron, The fate of Pliny’s Letters in the Late 
Empire, «CQ» 15, 1965, 289-298; R. Green, The Works of Ausonius, Oxford 1991, 485. Per la ricezione 
di Ausonio in Sidonio cfr. L. Furbetta, Tracce di Ausonio nelle lettere di Sidonio Apollinare (appunti di 
lettura), «Incontri di Filologia Classica», 14, 2014-2015, 107-133; M. Onorato, L’arte della concinnatio 
da Ausonio a Sidonio Apollinare, in E. Wolff (ed.), La réception d’Ausone dans les littératures eu-
ropéennes, Bordeaux 2019, 25-63. L’espressione litterae litteratae/illitteratae è impiegata da Sidonio in 
altri due passi: in epist. 4, 3, 10, l’autore traccia la differenza tra lui stesso e Claudiano Mamerto da un 
lato, e la turba di ignoranti dall’altro (Sidon. epist. 4, 3, 10 nobis autem grandis audacia, si vel apud mu-
nicipales et cathedrarios oratores aut forenses rabulas garriamus, qui etiam cum perorant, salva pace 
potiorum, turba numerosior illitteratissimis litteris vacant); in 8, 14, 8, invece, Sidonio si rivolge all’illu-
stre vescovo Principio, vescovo di Soissons di origini senatorie e fratello del più celebre Remigio di 
Reims, e gli chiede che possa estinguere la sua sete con litteris litteratis (Sidon. epist. 8, 14, 4 per quem 
obsecro impense, ut sitim nostram frequenter litteris litteratis, ambo germani, tu frequentius, inrigetis).

13 A. S. Wilkins, The Ars poetica of Horace. Edited with notes, London 1939 nota come il termine 
avesse perso già in età augustea la sua forte connotazione negativa, in analogia con  nel greco di 
età ellenistica; tuttavia, già Ps. Acrone, nel commentare il passaggio, instituisce un confronto con la secon-
da catilinaria ciceroniana (2, 5, 10), dove si afferma che i seguaci di Catilina eructant sermonibus caedem: 
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Gaudeo te, domine maior, amplissimae dignitatis infulas consecutum. … Nam licet in 
praesentiarum sis potissimus magistratus et in Lares Philagrianos patricius apex tantis 
post saeculis tua tantum felicitate remeaverit, invenis tamen, vir amicitiarum servantissi-
me, qualiter honorum tuorum crescat communione fastigium, raroque genere exempli al-
titudinem tuam humilitate sublimas (Sidon. epist. 2, 3, 1).

La magistratura a cui fa riferimento Sidonio è, per l’appunto, la carica di prefetto del 
pretorio per le Gallie ottenuta da Felice in seguito al processo del prefetto Arvando, 
accusato di connivenza con il re visigoto Eurico ai danni dell’imperatore Antemio23. 
L’espressione potissimus magistratus, in ogni caso, non corrisponde a una carica ben 
precisa, né rientra nella nomenclatura ufficiale dell’apparato tardo-imperiale; il sintag-
ma si trova attestato prima di Sidonio solo in Simmaco24, in riferimento a Stilicone, e 
a se stesso.

In un’epistola a Nicomaco Flaviano (2, 64), Simmaco parla dei preparativi dei giochi 
organizzati per celebrare il proprio consolato (Exercet me quidem votivis ac felicibus 
negotiis praeparatio consulatus); Flaviano, dal canto suo, fa del suo meglio per aiutare 
l’amico in tutto ciò che riguarda il ruolo di console, potissimus magistratus, che lo atten-
de. È chiaro quindi, in questo caso, il nesso tra l’espressione e la carica di console.

Nell’epistola 4, 28 a Protadio, invece, Simmaco si scusa con l’amico per non aver-
gli inviato delle epistole; la motivazione per tale mancanza è il fatto che Protadio è a 
Treviri, e, poiché tanto il princeps Onorio quanto il potissimus magistratus sono lon-
tani, non ha trovato nessuno che andasse in Gallia e che potesse recapitargli la missiva:

Ingenia humana prompta ad arguendum esse omnibus liquet. Sed tu, qui inter bona 
rara numeraris, omitte sectari per naturam faciliora et defensionem longi silentii mei su-
scipe, quae abundat plurimis iustitiae patrociniis, si contempleris ad viciniam Rheni, a 
qua nunc et optimus princeps et magistratus potissimus abest, nullum nostrarum partium 
commeare (Symm. epist. 4, 28, 1).

Dato che in 2, 64 Simmaco si riferisce esplicitamente al consolato, la maggior parte 
della critica25 ha ritenuto che anche nella 4, 28 si facesse allusione al consolato di Sti-

tuum veni, libelle; / et te bybliotheca qua paterna est, / qualis nec tetrici fuit Philagri, / admitti faciet Probus 
probatum; / hic saepe Eulaliae meae legeris, / cuius Cecropiae pares Minervae / mores et rigidi senes et 
ipse / quondam purpureus socer timebant), era imparentato anche con Avito, suocero di Sidonio: Sidon. 
carm. 7, 153-156 Hos ego tam fortes volui, sed cedere Avitum / Dum tibi, Roma, paro, rutilat cui maxima 
dudum / stemmata complexum germen, palmata cucurrit / per proavos, gentisque suae, te teste, Philagri, / 
patricius resplendet apex. Essendo stato anche lui insignito del titolo di patrizio, il personaggio doveva es-
sere vissuto nel IV secolo, ed è forse da identificare con il Filagrio notarius in Gallia nel 361 e comes 
Orientis nel 382, menzionato da Amm. 21, 4, 2-5.

23 Per il processo di Arvando cfr. Sidon. epist. 1, 7; J. Harries, op. cit., 159-166; C. Delaplace, La fin 
de l’Empire romain d’Occident. Rome et les Wisigoths de 382 à 531, Rennes 2015, 241-245.

24 L’analogia tra le due epistole è già menzionata nell’elenco di loci similes curato da Geisler e posto 
in chiusura dell’edizione dell’opera di Sidonio Apollinare a cura di Luetjohann (Gai Sollii Apollinaris 
Sidonii Epistulae et Carmina. Recensuit et emendavit, ed. C. Luetjohann, Berlin 1887).

25 Per le espressioni impiegate da Simmaco in riferimento a Stilicone cfr. J. Matthews, Western Ari-
stocracies and the Imperial Court A.D. 364-425, New York 1975, 265; ritengono che potissimus magistra-
tus si riferisca al consolato di Stilicone A. Chastagnol, Le repli sur Arles des services administratifs 
gaulois en l’an 407 de notre ère, RH 97, 1973, 23-40; J. P. Callu, Symmaque, Correspondance II. Livres 
III-V, Paris 1982, 109 n. 1; A. Marcone, Commento storico al libro IV dell’Epistolario di Quinto Aurelio 
Simmaco, Pisa 1987, 67.

sare e gli chiede consiglio su eventuali letture per documentarsi; l’Arvernate gli sug-
gerisce di conseguenza di attingere agli scritti di Livio, a Svetonio, al per noi ignoto 
Giovenzio Marziale e all’efemeride di Balbo. I termini da lui impiegati sono simili a 
quelli a cui fa ricorso Simmaco nel consigliare una selezione di letture utili a Protadio, 
che come abbiamo detto si appresta a scrivere un’opera storiografica sulla Gallia. Si-
donio scrive a Burgundio nam si omittantur quae de titulis dictatoris invicti scripta 
Patavinis sunt voluminibus, quis opera Suetonii, quis Iuventii Martialis historiam quis-
ve ad extremum Balbi ephemeridem fando adaequaverit. In Simmaco leggiamo: Re-
volve Patavini scriptoris extrema quibus res Gai Caesaris explicantur, aut si inpar est 
desiderio tuo Livius, sume ephemeridem C. Caesaris decerptam bibliotheculae meae, 
ut tibi muneri mitteretur.

Grazie all’identificazione con Simmaco, in definitiva, Sidonio si presenta come un 
aristocratico erudito, membro di una cerchia di amici altrettanto dotti e raffinati; al 
contempo, il confronto con l’aristocratico Protadio implica la pacifica inclusione nella 
Romanità dei due romani di origini barbare. In effetti, a dimostrazione di un livella-
mento sociale, politico e culturale che aveva avuto luogo nella società romana già alla 
fine del IV sec. d. C., gli stereotipi legati alla delineazione retorica della barbaries sono 
del tutto assenti nell’epistolario di Simmaco17; i cosiddetti barbari sono presentati come 
uomini di potere, e a loro il senatore romano si rivolge con toni assolutamente analoghi 
a quelli impiegati con altri amici, familiari o colleghi18. Appunto questo dato può costi-
tuire un ulteriore elemento di ripresa di Simmaco in Sidonio: nelle epistole dell’oratore 
del IV secolo l’Arvernate leggeva come rivolgersi ai personaggi di origine barbarica 
che rivestivano altissime cariche nell’apparato amministrativo e militare dell’Impero19.

Se dunque non è un caso che siano presenti dei rimandi a Simmaco nelle epistole a 
Arbogaste e a Burgundio, in cui non è impiegata la topica relativa alla barbarie, non 
sorprende a maggior ragione che per delineare i tratti dell’amico Magno Felice, ram-
pollo della più alta aristocrazia galloromana20 appena divenuto prefetto del pretorio 
per le Gallie, Sidonio guardi alla figura di Stilicone, quale emerge dalla raccolta sim-
machiana21.

Nell’epistola 2, 3 Sidonio si rivolge all’amico congratulandosi per il conseguimen-
to del patriziato; un tabellarius gli ha infatti riportato la notizia che Felice ha aggiunto 
una nuova gloria alla già prestigiosa discendenza di Filagrio22, ottenendo la dignità di 
potissimus magistratus:

17 La topica relativa alla delineazione della barbarie è invece ampiamente presente nelle orazioni: cfr. ad 
esempio Symm. or. 1, 19; 2, 4; 2, 10; 2, 22; 3, 12.

18 Cfr. A. Marcone, Simmaco e Stilicone, in F. Paschoud, G. Fry, Y. Rütsche (ed.), Symmaque. Col-
loque génévois à l’occasion du mille six centième anniversaire du conflit de l’autel de la Victoire, Paris 
1986, 145-162; A. Demandt, The Osmosis of Late Roman and Germanic Aristocracies, in E.K. Chrysos, 
A. Schwarcz (ed.), Das Reich und die Barbaren, Wien 1989, 81; M. R. Salzman, Symmachus and the 
“Barbarian” Generals, «Historia» 55, 2006, 352-367.

19 La raccolta simmachiana comprende le epistole a Ricimero (epist. 3, 54-69), a Stilicone (epist. 4, 
1-14), a Bautone (epist. 4, 15-16).

20 Sulla figura di Felice e sulla sua famiglia cfr. J. Harries, Sidonius Apollinaris and the Fall of Rome. 
AD 407-485, Oxford 1994, 15 s.; Felice è dedicatario del carme 9 e delle epistole 2, 3; 3, 4; 3, 7; 4, 5; 4, 10.

21 Cfr. A. Marcone, Simmaco e Stilicone, in cit.
22 Su Filagrio cfr. PLRE 1, 693 s. v. Philagrius 4. L’antenato di Magno Felice, proprietario di una bi-

blioteca ampiamente fornita (Sidon. carm. 24, 90-98 Hinc ad consulis ampla tecta Magni / Felicemque 
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nell’usurpazione di Eugenio31. È più importante restituire che dare, così afferma Sim-
maco: l’atto del dare è spesso imposto dal fato, mentre la volontà del singolo induce a 
restituire. Per questo motivo, Simmaco non può esimersi dall’elogiare l’umanità di 
Onorio, che attribuisce a Flaviano i benefici che gli spettano, facendo seguito alla vo-
lontà del padre Teodosio, che già lo aveva perdonato dopo gli eventi della battaglia del 
Frigido; il sopraggiungere della morte non aveva infatti permesso a quest’ultimo di 
mettere in pratica ciò che il senso di clemenza gli aveva imposto (reservatus est unus 
et potissimus bonitatis titulus heredi, quem magnitudinis tuae monitu paternis benefi-
ciis Honorius adiecit).

Il breve confronto tra l’epistola a Felice e le lettere a Stilicone induce ad alcune 
considerazioni. Innanzitutto, l’identificazione tra Stilicone e Felice non è volta a pre-
sentare quest’ultimo come un barbaro, ma come un uomo di potere. In secondo luogo, 
se si guarda alle espressioni impiegate da Simmaco e mutuate dall’Arvernate, ci si può 
facilmente rendere conto di come queste siano usate dall’oratore di IV secolo per il 
generale di origine vandalica e, nel caso di potissimus magistratus, per se stesso, men-
tre, con vir servantissimus amicitiae, per il carissimo amico Nicomaco Flaviano se-
nior, aristocratico cultore della Romanità.

In conclusione, gli esempi analizzati di ricezione di Simmaco nelle epistole sidonia-
ne confermano come dal punto di vista dell’Arvernate l’esclusione del diverso non 
fosse legata a criteri di carattere etnico32. Uno scenario simile a quello che emerge 
dalle epistole di Sidonio, del resto, doveva fare da sfondo all’opera di Simmaco, che si 
rivolge con deferenza a Stilicone, mentre indulge nella retorica misobarbarica nelle 
orazioni. In Simmaco, preoccupato di presentarsi come un politico al centro di una 
rete di relazioni con i più alti esponenti della politica del tempo, mostrare i propri lega-
mi con Stilicone o Ricimero significa ribadire il proprio status; in Sidonio, che intende 
mostrarsi come investito della missione di difesa della Romanità, a maggior ragione la 
retorica della barbarie non si applica a coloro che partecipano all’opera di difesa e 
trasmissione del patrimonio culturale romano, ma a quanti vogliono distruggerlo.

Sara Fascione

Riassunto: L’analisi di alcuni casi di ricezione di Simmaco nelle epistole di Sidonio Apollinare confer-
ma come, dal punto di vista dell’Arvernate, la definizione di barbarie e ‘alterità’ non sia legata a criteri di 
carattere etnico. In Simmaco, preoccupato di presentarsi come un politico al centro di una rete di relazioni 
con i più alti esponenti della politica del tempo, mostrare i propri legami con personaggi influenti di origine 
‘barbarica’ significa ribadire il proprio status. In Sidonio, che intende mostrarsi come investito della mis-
sione di difesa della Romanità, la retorica della barbarie non si applica a coloro che partecipano all’opera 
di difesa e trasmissione del patrimonio culturale romano, ma a quanti vogliono distruggerlo.

Abstract: The analysis of some cases of reception of Symmachus in Sidonius Apollinaris’ Letters con-
firms that, in Sidonius’ point of view, the definition of the idea of barbaries and ‘otherness’ is not linked to 
ethnic criteria. While Symmachus represents himself as a central figure in the political context of his age by 
showing his connections with the prominent figures of barbarian origin, Sidonius does not use the rhetorical 
topoi concerning the literary representation of barbaries for the defenders of Romanity, but only for those 
who want to destroy it.

31 Symm. epist. 4, 4.
32 S. Fascione, op. cit., 49-50 e passim.

licone del 400. Palanque26 a più riprese ha invece sostenuto che qui non si tratti del 
consolato di Stilicone, ma che l’autore alluda al prefetto del pretorio delle Gallie, che 
avrebbe ancora avuto in quel periodo la sede a Treviri; in base a questa supposizione 
egli data l’epistola al 396.

Quest’ultima tesi è di certo allettante se si confronta l’epistola di Sidonio con il 
modello di Simmaco, dal momento che il destinatario a cui l’Arvernate si rivolge con 
l’epiteto di potissimus magistratus è effettivamente prefetto del pretorio delle Gallie; 
d’altro canto, il fatto che altrove Simmaco si riferisca a Stilicone con l’espressione 
simile amplissimus magistratus27 e l’occorrenza del sintagma in epist. 2, 64 hanno 
fatto propendere per l’identificazione con Stilicone. Ciò, a mio avviso, è avvalorato dal 
fatto che Sidonio introduce nella medesima epistola a Felice un’altra ripresa simma-
chiana, attinta da un’epistola a Stilicone (epistola 4, 11): tanto Felice quanto Stilicone 
sono apostrofati con l’epiteto vir servantissimus amicitiae, anche questo non comune; 
a fronte delle più frequenti attestazioni del sintagma servantissimus aequi28, la cui 
matrice è chiaramente Verg. Aen. 2, 423-424 iustissimus unus / qui fuit in Teucris et 
servantissimus aequi, e della variante observantissimus aequi29, servantissimus amici-
tiae è presente solo in Sidonio (nam licet in praesentiarum sis potissimus magistratus 
…, invenis tamen, vir amicitiarum servantissime, qualiter honorum tuorum crescat 
communione fastigium) e, in Simmaco, in riferimento a Nicomaco Flaviano30 e a Sti-
licone.

Nell’epistola 4, 11 Simmaco si lamenta per la negligenza di Stilicone, che trascura 
il dovere della reciprocità epistolare. Egli non risponde alle sue frequenti lettere, tanto 
che l’autore ritiene che siano state intercettate: non è possibile infatti che un vir ser-
vantissimus amicitiae multisque animi bonis praeditus abbia negato al corrispondente 
la risposta per così tanto tempo.

Sempre rivolgendosi a Felice, Sidonio parla dei benefici del princeps Antemio, che 
ha conferito all’amico un titolo illustre (2, 3, 2 principalia beneficia); ancora una vol-
ta, a essere richiamata è un’epistola di Simmaco a Stilicone, ringraziato per aver resti-
tuito la carica di praefectus urbi a Flaviano iunior dopo il coinvolgimento del padre 

26 J. R. Palanque, La date du transfert de la Préfecture des Gaules de Trêves à Arles, «Revue des 
Études Anciennes» 36, 1934, 359-365; Id., Du nouveau sur la date du transfert de la préfecture des Gaules 
de Trêves à Arles?, «Provence Historique» 23, 1973, 19-38.

27 Symm. epist. 4, 31 Nunc peractis super omnium magnanimitatem consularibus festis Romam rever-
tor, quo se amplissimus magistratus venturum protinus genero adstipulante promisit. 

28 Cfr. Probae cento 312-315 tum pietate gravem ac meritis - mirabile dictu -, / qui fuit in terris et ser-
vantissimus aequi, / eripuit leto, tantis surgentibus undis, / ut genus unde novae stirpis revocetur haberet; 
Boeth. cons. 4, 6, 32 Nam ut pauca, quae ratio valet humana, de divina profunditate perstringam, de hoc 
quem tu iustissimum et aequi servantissimum putas omnia scienti providentiae diversum videtur. Cfr. anche 
Symm. epist. 5, 66, 5 Cum fratre nostro Sperchio inlustri viro quaeso ista communices. Est aequi servan-
tissimus, et qui libentius communi iuri cedat quam potestati suae faveat.

29 Ambr. Abr. 2, 10, 71 dantur autem ei tamquam in disciplinam alienigenae nationes, ut mens aequi 
observantissima recidat vitia, emendet errata; Ennod. epist. 1, 13 Male est animo, postquam magnitudo tua 
aequi observantissima et amicitiarum tenax in hanc meae oblivionis se vertit incuriam, ut diligentiae inme-
mor bona melioris saeculi, quae accesserunt de profectu honorum tuorum, fama potius quam felici epistula 
nuntiasset.

30 Symm. epist. 2, 68 Vicissitudinem vero efflagitare non debeo, quam mihi arbitror a viro amicitiae 
servantissimo etiam sine admonitione referendam.




